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che non vuole neppure lasciarsi sdoppiare come protenderebbe una opinione  
abbastanza diffusa (1). 

Qui forse posso dire di adeguarmi meglio a quello sforzo di cogliere 
nella costruzione la viva realtà giuridica, a quella posizione di centro, che 
il Romano, come ho detto, persegue. Ed anzi, noterei come la tesi accolta 
su questo punto crei qualche impaccio al Romano, quando formula la sua 
distinzione del diritto soggettivo dal potere in senso stretto; il suo ago. 
mentate (p. 173 seg.) non mi pare qui procedere limpido e spedito 
è suo costume (la commistione dei due elementi, dell'oggetto e della pre-
tesa con correlativo obbligo, non dà un distacco e risalto alla figura del 
diritto soggettivo). 

Ma vedo ebe sarei tentato a discutere altri punti e altre voci, il che 
mi porterebbe lontano e mi farebbe superare i limiti di una recensione, 
Tutte le voci sono vive e interessanti, da quelle più strettamente tecniche 
a quelle più brillanti, tutte sollevano una folla di argomenti. 

lo debbo fare punto, illudendomi di aver fatto del libro una presenta, 
zioflo viva. 

Giussere Geosso 
Prof. ord. nella Università di Torino 

(i) Forse non tien conto di questa differenza fondamentale fra lo posi-
zione mia e quella tenuta dal Romano, l'kitANalo-Rrnz, quando, polemizzando 
colla, mia argomentazione (Isi. dir. rom.9. p. l'IS, n. 1), parla genericamente 
di immediata relazione fra uomo e cosa, per affermare che egli ritiene sio, 
an' immagine, e che io sostengo essere invece una realtà. La mia tesi ha 
su questo punto una precisa specificazione, che pone l'accento sul fatto che 
l'attribuzione di questo potere immediato sulla cosa avviene ad opera del 
diritto mediante la esclusione degli altri, e sul valore che questa ha nel 
determinano. Risulta chiara la diversa nota della realtà economica, della 
relazione colla cosa e della realtà giuridica. 

Ma sintomatica è la replica che mi fa l'Arangio-Rniz, appellandosi 
alla concezione del diritto come norma. A. parte che essa non mi pare nep-
pure in sè concludente, so certamente di non dover obbiettare ad uno storico 
sensibile come l'Àrangio-Ruiz che i nostri schemi non ci debbono fare da 
paraocchi nel cogliere la realtà del diritto romano, e che, se la concezione 
del diritto come norma non ci permette di cogliere alcuni aspetti, è perché, 
nella spontaneità del porsi degli istituti del diritto romano, emerge chiara-
mente il concetto, più adeguato e completo, dell'ordinamento giuridico. 

Pietro de Francieci, Arcana imperii, Milano, Giuffrò, E (196) pp. 340, 
Il (198) pp. 395, III, 1, 2 (1948) pp. 4I9, 388. 

Gli studiosi salutano con compiacimento l'apparizione di quest'opera 

con la quale è tornato a far udire la sua autorevole voce Piemo DE FCÀN  
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GISGI, chiudendo un lungo periodo di silenzio, che si rivela essere stato sin-
golarmente operoso. Opera tanto vasta, quanto originale, dotta e profonda 
In tutto degna, insomma, delta penna sicura di un maestro. 

Arcana imperii è un lavoro che, come lo stesso autore riconosce (I, p. 16 
nota 2), sta tra la sociologia e il diritto e si avvale di una documenta-
zione storica eccezionalmente ampia ed organica. La spinta a scriverla è 
venuta al de F. dai suoi ben noti studi sul principato augusleo, dallo studio, 
cioè, di un fenomeno storico-giuridico, che più di ogni altro fa difficoltà ad 
essere inquadrato e classificato per i suoi soli aspetti esteriori, ma che rivela 
all'attento indagatore « retroscena », « arcana » numerosi e profondi, la 
conoscenza dei quati è condizione essenziale per una ricostruzione storiografica 
degna di questo nome. Portando il suo esame su un piano più vasto, sul 
piano di tutte le manifestazioni politiche dell'evo antico, l'A, ha, dunque, 
voluto domandarsi quali siano stati gli arcana di riascnua di esse, e, soprat-
tutto, se e quali siano i principi sommi, cui possano e debbano essere ricon-
dotti, sì come effetti a cause, i fenomeni politici concreti dell'antichità, o 
anzi, implicitamente, quelli di tutti i tempi e di tutti i luoghi. Pertanto, 
il I volume fa seguire ad un'ampia introduzione di « teoria generale » del 
fenomeno politico una sommaria trattazione sulle antichissime civiltà orientali 
ed una trattazione più approfondita dedicata alla Grecia dalle origini agli 
albori delle oligarchie; il lE volume è interamente occupato dalla disamina 
critica della storia politica ellenica ed ellenistica; il III volume, nei suoi 
due temi, segue e valuta criticamente le vicende politiche di Roma, per ter-
minare con un rapido cenno sull'eredità di Roma, in Oriente e in Occidente, 
e con un «finale» che sintetizza le conclusioni raggiunte. 

Volessi giudicare in qùesta sede l'opera del de F., sarei temerario. I 
risuUati storiografici, sia specifici che complessivi, sono tali e tanti, apparten-
gono a sI diversi campi di indagine, che enumerandoli sarei troppo diffuso. 
valutarli tutti non potrei nè saprei. Arcana inaperii sfugge alta possibilità 
di una vera e propria «recensione», almeno da palle mia; i molteplici ed 
interessanti spunti che essa offre saranno, d' altro canto (facile il prevederlo), 
ben presto raccolti da quanti, romanisti e grecisti, avremo letto con la dovuta 
attenzione l'opera del de E. Mentre, perci, mi riprometto di tornar fra non 
molto, in altre sedi, su quelle parli della trattazione dì storia romana, che 
non mi hanno del tutto convinto, mi limiterò, in queste note, a tentare una 
valutazione sommaria della tesi generale dell'A, sugli arcana del fenomeno 
politico in ubstraeio. E una tesi davvero originale, che non può mancare, 
peraltro, come l'A, ha facilmente previsto (I p. 'I), di suscitar dubbi di 
vario genere. 

Secondo il de F., posta la esigenza di ordine che costituisce il fonda-
mento primo ed unitario di ogni aggruppamento politico, non è vero che le 
varie soluzioni contingenti del problema organizzativo- politico non possano 
essere ricondotte ad alcuni moduli o tipi generali, ma è vero viceversa il 
contrario. Giusto. Seguiamolo, dunque, nella tipizzazioile da lui proposta, 
cercando di metterne a nudo l'ossatura essenziale. 
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Lo spunto dialettico della costruzione teoretica del de F. è fornito da 
una ben nata teoria di Max Weber (Grsndriss der SoziaUihonomik, 8. Àbt.; 
Wirtschaft und Gesellschoft, 1', 1925, pag. 124 es.) secondo cui Possono 
disitinguersi tre schemi originari di cd. « legittimazione », vale a dire di 
giustificazione e di riconoscimento da parte del gruppo, di una potestà poli. 
tica: a) la razionale, consistente nella credenza della razionalità di un ordj. 
namento legate e della derivazione della potestà del capo (cd. « potestà 
legale») da quell'ordinamento legale; è) la Lraclizionole, consistente nella 
credenza della inderogabilità di un ordinamento perchò tradizionale e della 
derivazione della potestà del capo (cd. «potestà tradizionale») da quell'Or-
dinamento tradizionale; e) la carismatica, consistente nella eccezionale cre-
denza, della investitura divina (carisma») di un determinato capo e della 
derivazione della sua potestà (cd. «po(eotà carismatica») dalla grazia divina 
stessa. Questa nebbiosa, gotica teoria weberiana (che nella Germania nazio-
nalsocialista ha poi ricevuto il <carisma> di una insperata fortuna) è cii-
ticata dal de P. (p. 50 ss.), ma solo per la considerazione che i primi 
duo tipi di organizzazione politica non differiscono tra loro nella sostanza, 
in quanto sono ambedue da ricondursi ad un ordinamento-base (razionale 
e tradizionale, non importa) che preesiste alla potestà del capo e che è 
il fondamento di quella potestà, mentre invece il terzo tipo si contrapporrebbe 
ai due primi perchò «non è necessario, anzi sarebbe in contraddizione con 
la natura di questa potestà (carismatica), un richiamo qualsiasi ad un 
ordinamento legale o tradizionale: come è. totalmente assente ogni idea di 
un ente o di un soggetto collettivo avente una volontà che possa oggi essere 
favorevole, domani essere contraria al capo carismatico». 

Per il de F i tipi astratti, gli schemi generali del fenomeno aggregotivo 
politico sono, insomma, due: a) il tipo del dus'tus (il « FUhrertum» dei Te-
deschi \ in cui la potestà del capo (il dvctor o, diciam pure senza ambagi, 
il du) si fonda sulla, sua autorità personale, in cui cioè vi è un riconosci-
mento da parte del gruppo sociale (cd. comiouws, vale a dire la «Gefolgschaft» 
dei Tedeschi) della intrinseca forza direttiva del capo; è) il tipo dell'ordi-
namento, in cui la potestà del capo è emanazione di un ordinamento pree-
sistente del gruppo, è espressione dell'autorità del gruppo, è oggetto di un 
con ferimento da parte del gruppo, già politicamente ordinato, al capo. In 
particolare, il ductus sarebbe, secondo l'A., un « non-ordinamento», e carat-
teristiche specifiche del fenomeno sarebbero, tra l'altro: aa) che, se anche 
il duotor impone ai suoi seguaci, anzichò ordini singoli, norme di condotta 
(a carattere generale ed astratto), dall'ordinamento che così si forma «riman-
gono sempre escluse l'aulorità e la potestà del duetor»; bb) che ductor e 
comieatus «costituiscono una unità di distinti in perfetta tensione: unità non 
dialettica, ma reale quando il conlitatus, che presta al ducor il suo consenso 
e la sua adesione, lo consideri quale interprete delle necessità, degli interessi, 
dei sentimenti dei seguaci»; cc) che il duaues autentico si estingue o per 
il venir meno delta fede del comitatus nel carisma del capo, oppure per la 
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sua trasformazione in « dtu5 

istituzionale» (autocrazia) cioè in u narnento che legittima di per se 	 n oi'cii- 
solo la potestà del capo (p, 80). Scopo 

, del de F. è, ciò premesso, di dimostrare (p 3d) che Io schema del 
ductus «corrisponde di solito alle fasi primitive del divenire delle formazioni politiche o 

alle fasi di crisi delle organizzazioni comprese sotto il secondo schema», 

mentre quest'uli0 contrassegna i periodi in cui è attiva lavolontà di partecipazione  alla vita e alla sorte della comunità, in 
pevolezza del comune interesse, in cui, i 	

cui è chiara la consa- 
altre parole, è sviluppata la coscienza dello Stato». 

rbene le sommesse critiche che io 
or ora riferita 	 muoverei alta costruzione teoretica 

, sopra tutto in vista di una precisazione e di un chiarimento 
della tesi Storiograflea generale P»ospettata-daJl'a sono le seguenti, 

A) Non capisco, per verità, come possa parlarsi di una formazione politica, di una « unità reale* 
(ductus + comieatas) negandosi tuttav questa formazione politica sia un et 	 ia che 

e unitario, dunque una istituzione, dunque un ordinamento fo ammetto pienamente la 
politico (o, Vorrei dire, 	 esistenza di un fenomeno 
del dcpj 	 psicologico) del eFuhrertum», della ilegomonie», 

Io ammetto perchà è Pensabile e lo ammetto perchè è esistito ma ritengo contradittoj.io  concepirlo come un 
equivarrebbe qualificare cuori-ol'djaamento» pei'chè 

un essere come non-essere. Non si tratterà di un di un ordinamento legale, 	
ordinamento consuetudinario, ma di un ordinamento deve 

trattarsi. L'equivoco teoretico del de F,, se vedo bene, Consiste nel 
ritenere che di ordinamento possa parlarsi soltanto se e quando questo si 
sostanzi in un corpo di norme preesistenti ad un assetto politico contin 
menti-e invece un ordinamento, nella 	 gente 

sua forma più elementare si determina anche conteinporafleaflieflte all'assetto politic 	un gruppo, pci' il solo fatte o di che questo riconosca ad un SUO 
membro lestà di comando e continui a ricolloscergljeja 	 a Potestà 

Che il motivo psicologico del riconoscimento della potestà 
ad un capo sia quello del «carisma», che la spinta all'obbedienza sia quella della <fede»  del 

camita,us nel duct-, 
non significa affatto che il 

dario,' sia al di Sopra ed al di fuori dell'ol'dinamento sociale: la fede del gruppo, il suo 
riconoscimento del carisma del dut'or si traducono, infatti, in un conferimento di potestà Politica al capo, in 

vero che il gruppo si scioglie 	, v 	
un volergli obbedire, tanto 

quandoenendo meno la «fede», viene meno 
altro modo, insomma poi' 
la Volontà di obbedire del 

comilatus dunque 
la Potestà del capo. Non vi è 

vedere in esso,., 	identificare il fenomeno sociale, se non quello di 
Pure, un 	un fenomeno sociale, vale a dire il risultato di, diciamolo 
uianjento «contl'atto sociale » tra i membri, contratto Costitutivo di un ordi- 

B) Tutte le organizzazioni sociali, pci' il fatto stesso che si tratta di 
40rgauizza0 » soro, dunque ordinamenti 
il de F. 

sostiene a Proposito dei d 	
a base convenzionale Di quanto 

js io accetterei soltanto due affei'magioni. 
011'

a) 

che indubbiamente esistono modi di foi'mazioni del contralto sociale il la volontà di un cosoajjagus 
appare influenzata, soggiogata dalla fede in 
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un «carisma> di un essere dalle qualità eccezionali, il ductor; lI) che indub-

biamente esistono, di fronte agli ordinamenti sociali elementari, in cui la 

trama del contratto sociale è immediatamente e chiaramente visibile, ordi. 

namenti sociali progrediti, nei quali il «consensus in idem placitum» di 

consociati si è cristallizzato in consuetudini e leggi, che sono apparentemente 
quasi l'espressione di una volontà diversa e superiore a quella dai consociali 
stessi. Comunque sia, tanto negli ordinamenti elementari quanto in quelli 
progrediti, i sempre la volontà det consociati quella da cui scaturisce la potestà 

	

di governo, nonché quella da cui la potestà di governo ò ritolta. 11 fenomeno 	
Asou APIA M., L',1  

	

del ductus non identifica una particolare struttura 
della società politica, ma 	

C0mpfli. T 

	

una particolare situazione psicologica, che motiva il consensus di cittadini. 	
AD» EL Aziz Fàuoi, 

	

Esso, il ductus, rientra proprio fra gli arcana imperii, 
fra i retroscena del 	 arabo dell 

19'tfl. 

	

fenomeno politico, ma appunto perciò mi sembra contiadittorio che lo j 	
'  

teorizzi come tipo» di struttura sociale. 
	Qawa'id ioa 

	

C) Ridotto il dtcctus alla sua vera essenza di retroscena psicologico 	
mano),—. 

	

di ordinamenti politici elementari, nel senso dianzi precisato, accettabile , 
	 Aiìuio11131z Y t 

	

giusta appare la tesi del de F. che esso si manifesti solo nelle fasi iniziali 	
lion Antoni 

	

ed in quelle di trasformazione drastica delle strutture politiche. Tuttavia io 	
BA5ILD G., La rifoe 

	

non direi, con l'A., che di solito si verifichi in tali fasi il ductus, ma 
direi, 	 Soc. ed, I 

	

più prudentemente: a) che, nelle fasi di crisi violenta degli ordinamenti 	 BIONDI B., Istituti fe 

	

progrediti, il crollo di questi implica il ritorno ad ordinamenti elemntai'j, 	
Corsi univ 

	

che molto spesso si concretano in figure di ductores, che assumono su di 	
BONIFACIO F., Rtci' 

	

sè, con lo stanco consenso delle masse (la «fede»), la salvezza dell'ordine 	
Napoli, 1) 

	

e la ricostruzione dello Stalo; b) che, nei momenti iniziali e priniordial.i 	 CNIÀCZDSE I., Intrrj 

	

delle aggregazioni politiche, può anche essere avvenuto che l'iniziativa della 	
Palermo, I 

	

costituzione sociale sia stata assunta, con il consentitnenlo del comilatue, da 	
Commentario del Co 

	

un duclor. In conclusione, mentre il fenomeno (psicologico) del 
ductus mi 	 Della pro 

	

sembra sia stato effettivamente frequente nelle fasi di crisi delle organizza- 	
G. BRANc 

	

zioni politiche progredite (o nella forma intensiva di un Napoleone o io 	
Azienda: 

	

quella, più attenuata, di una Assemblea costituente, di una Convenzione, 	
R. Fasnce 

	

di una Consulta nazionale, di un Comitato di liberazione ecc.), io lo ritengo 	
e consorzi 

	

soltanto possibile, ma poco probabile, in ordine ai momenti effettivamente 	
COSDNTIN1 C., Studi 

	

iniziali delle società politiche. Vero è che le leggende con piene di Mones 
	 dica dei 

	

e di Ercoli e di Cadmi e di Tesei e di Roinoli e di consimili «fondatori» 	
tania, Fati 

	

eroici, ma io sarei estremamente prudente nell'accogliere i racconti relativi, 	
Da F'RÀNCIsCT P., 

	

E proprio vero ebe i primitivi si siano consociati per I' influsso e la guida 	
Giuffrè, 

	

di questi superuomini, o non è vero piuttosto che l'esigenza dell'eroe è 	
De Vrsscmm E., L' 

	

un' esigenza tipica degli uomini evoluti, quando non si sentano di ripercor- 	
beau » 

	

rere pazientemente il lento e misterioso processo formativo degli embrioni 	
- 	FLuitE W., Egensc 

	

sociali, e taglino corto, con l'immaginazione «eroica v, alle difficoltà della 	
FIINAI0L, C. A., Sul 

1918. 
ricostruzione? 

ANTONIO GUARINO 	
I 	Giarruaco E., Ope 

	

Prof. ord. nell' (Jniv. di Calailia 	 versitarii 
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- 	
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